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La droga arrivava 
in carcere 

con le cartoline 
Scoperto • Regina Co«li « Rebibbla un 
A giro » di diverkl miliardi. Spiccati do
dici ordini di cattura. Il dramma dai 
tossicodipendenti detenuti. A PAG. 4 

4 morti nell'auto " 
travolta dal treno 
sulla Roma-Viterbo 
Quattro persone sono morte nell'auto 

travolta dal treno Roma-Viterbo. Il pas
saggio a livello era stato chiuso. Il ca
sellante si è dato alla fuga. A PAG. 10 

Per una trattativa reale 
La decisione del Presi

dente Pertini di conferire 
all'on. Ugo La Malfa l'inca
rico di formare il governo 
costituisce un fatto nuovo 
e positivo nella vita politica 
italiana, e può rappresenta
re l'inizio di una trattativa 
reale, programmatica e po
litica, quale fino a questo 
momento non c'è stata, per 
risolvere la crisi governati
va in modo conforme agli 
interessi del Paese. Il ten
tativo dell'on. Andreotti di 
ricostituire la maggioranza 
di unità democratica è fal
lito, infatti, perchè la DC ha 
posto e mantenuio preclu
sioni immotivate e inaccet
tabili, che hanno reso pra
ticamente impossibile anche 
soltanto l'avvio di un con
fronto serio, programmati
co e politico, fra i partiti de
mocratici. 

I comunisti sono più che 
mai convinti della necessi
tà di evitare lo scioglimento 
del Parlamento e il ricorso 
ad elezioni politiche antici
pate. Lo stato del Paese è 
gravissimo, sia nel campo 
dell'ordine pubblico per il 
feroce attacco terroristico e 
l'estendersi di varie forme 
di delinquenza organizzata 
che colpiscono la sicurezza 
dei cittadini, sia nel campo 
dell'economia dove ci sono 
si fenomeni di ripresa della 
produzione industriale (non j 
si sa quanto precari) ma do- j 
ve permangono situazioni 
addirittura esplosive come a 
Napoli e in altre zone del 
Mezzogiorno e si affacciano 
nuove minacce inflazionisti
che. Tutto questo avviene 
nel quadro di una situazione 
internazionale che diventa 
sempre più grave e preoccu
pante, e che suscita seri 
motivi di allarme per la 
stessa salvaguardia della 
pace mondiale. 

I comunisti ritengono 
quindi che il Paese abbia 
sempre più bisogno di una 
maggioranza e di un gover
no di emergenza, cioè di una 
effettiva e profonda unità e 
solidarietà democratica e na
zionale. Al raggiungimento 
di questo obiettivo essi lavo
reranno nei prossimi giorni 
come hanno sempre fatto, 
con serietà e lealtà, in tutto 
questo periodo. 

La sostanza dei problemi 
che i comunisti hanno posto, 
sin dalla apertura della cri
si di governo e, ancor pri
ma, per mesi e mesi, riguar
da la politica da fare e gli 
indirizzi da perseguire, cioè 
il programma nei suoi vari 
aspetti; la solidarietà e la 
coerenza, nel Parlamento e 
nel Paese, delle forze poli
tiche della maggioranza; la 
funzionalità, la rappresen
tatività e la composizione 
del governo. 

Sul piano programmati
co, l'esperienza degli ultimi 
mesi ha messo in luce l'esi
stenza di contrasti non ri
solti, tra i partiti della mag
gioranza, sugli indirizzi da 
seguire in diversi campi e 
la mancanza di effettive ga
ranzie circa la realizzazione 
degli impegni assunti. Il PCI 
lavora per una soluzione 
della crisi che superi que
ste difficoltà e che non por
ti al riprodursi delle stesse 
contraddizioni e delle stesse 
tendenze al rinvio e alla pa
ralisi. 

Ciò vale, in primo luogo, 
per la lotta contro il terro
rismo e per l'ordine demo
cratico. A parte la soluzio
ne. diventata improcrastina
bile, delle questioni relati

ve alla riforma della polizia 
e alla messa in funzione dei 
servizi di sicurezza, è neces
sario prendere in considera
zione le proposte di recente 
avanzate da più parti per 
un più efficiente e rigoroso 
funzionamento della giusti
zia, in particolare operando 
concretamente e rapidamen
te per la concentrazione dei 
mezzi nelle città più colpite 
dall'offensiva terroristica. 
Appaiono decisivi l'indiriz
zo politico e l'impegno ope
rativo del governo e la coe
renza di orientamento e com
portamento di tutte le for
ze democratiche, politiche e 
sociali. Non si vince l'offen
siva terroristica, non si ga
rantisce la sicurezza dello 
Stato e dei cittadini, se la 
maggioranza e il governo 
mancano di un indirizzo uni
tario e di una grande fer
mezza. 

Per la politica economica 
e sociale, è necessario giun
gere a un chiarimento e a 
stabilire concrete garanzie 
politiche e operative su al
cuni problemi fondamenta
li. Punti di partenza sono la 
gravità della situazione del 
Paese, i pericoli inflazioni
stici che si riaffacciano, la 
situazione sempre più preoc
cupante della finanza pub
blica. la necessità di affron
tare i problemi dell'occupa
zione. Occorre una politica 
di rigore: ad essa nessuna 
forza può illudersi di sfug

gire. Non sono questioni di 
poco conto quelle del risa
namento della finanza pub
blica e della dinamica del 
costo del lavoro. Va preci
sata, al tempo stesso, la li
nea da seguire per la poli
tica degli investimenti, per 
il costo del denaro, per la 
formazione dei prezzi e i 
problemi della distribuzio
ne, per l'efficienza e il co
sto dei trasporti e dei servi
zi in genere, per l'energia, 
per l'edilizia economica e 
popolare e il livello dei fit
ti, per la politica fiscale. 

La politica economica deve 
tendere cioè a uno sviluppo 
adeguatamente garantito de
gli investimenti e dell'occu
pazione, per il rinnovamento 
e l'allargamento della base 
produttiva. Ciò comporta 
che le decisioni sulla spesa 
pubblica per investimenti 
non restino sulla carta e che 
si proceda alla utilizzazione 
coordinata delle leggi di 
programmazione esistenti al 
fine di orientare verso il 
Mezzogiorno un consistente 
flusso anche di investimenti 
privati. Tali condizioni co
stituiscono la base per un 
proficuo rapporto con i sin
dacati e per il successo di 
una proposta di politica sa
lariale e del lavoro che miri 
all'aumento della produtti
vità e al contenimento del 
costo del lavoro per unità di 
prodotto. In questo quadro, 
è necessario partire dai prò-

>i e c i m i r o t i , i 

La nuova fase della crisi 

La Malfa incontra 
oggi la DC e il PCI 

Prima ancora che si inizino gli incontri 
i democristiani ricordano l'esistenza 
dei loro veti - Consultazioni fino a lunedì 

NOMA — Iiicarìro pieno al
l'oli. U?o La Malfa, il primo 
non democristiano clic tenti 
ili costituire il governo dopo 
Ferruccio Parri fl.i-Mfi). Il 
paesaggio a una personalità 
laica dopo l'insuccesso di An-
ilrcotti è avvenuto esattamen
te secondo lo schema previ
sto. Alle l i il leader repub
blicano fi è recato al Quiri
nale. dove è stato trattenuto 
a colloquio da Pertini |MT 
circa un'ora. Poco dopo mez
zogiorno la Presidenza della 
Itepuhhlica ha diffuso il co
municato ufficiale, con il qua
le è stalo confermato — se
condo la formula clasnca — 
che La Malfa ha 1*« incarico 
ili formare il nuovo governo ». 
e che egli si e • riserralo di 
accettare ». Incarico « pieno », 
appunto. 

Con le sue scarne dichiara
zioni all'uscita dallo studio di 
Pertini, il nuovo presidente 
incaricato ha voluto precisa
re che il suo tentativo avvie
ne — per indicazione del ca
po dello Stato — nell'am
bito della di>cio1la maggio
ranza dei cinque partiti. Il 
precidente della Repubblica 
— ha detto — • ha ritenuto 
che potessi tentare la ricosti
tuzione di tale maggioranza 
e formare un governo da es
sa sostenuto ». Ha *oggiunto 
di conoscere le difficoltà che 

gli stanno di fronte, e di ac
cingersi tuttavia al compito 
che gli è stato affidato « col 
maggiore impegno possibile ». 
Ila dello anche di porre « sul
lo stesso piano » le difficoltà 
di carattere politico, e quelle 
relative alla formulazione di 
un programma da tutti ì par
titi accettato. 

E' .«lato chiesto al presiden
te incaricato «e egli cerche
rà dì costituire un governo 
con tutti e cinque i partiti. 
compresi i comunisti. Kil egli 
si è limitato a rispondere che 
non può decidere ade*si> su 
questo aspetto: a lo devo cer
care di ricostituire la mag
gioranza di solidarietà na
zionale. Terrò conto a questo 
proposito di ciò che mi diran
no i parliti ». 

Gli incontri con i parlili 
cominceranno questo pome
riggio: alle 17 con la Demo
crazia cristiana, alle 19 con 
il PCI. Domani *arà il turno 
dei socialisti, poi via via di 
tulli gli altri, fino a lunedì 
pomeriggio. 

Sulla partita che «i è aper
ta con l'incarico a La Malfa. 
neili ambienti vicini al pre
sidente incaricato vi è riser
bo. Impossibile sapere qual-

C. f . 
(Segue in penultima) 

Repubblica» rivela documenti del Dipartimento di Stato 

Esponenti de hanno chiesto 
denaro e appoggi agli USA 

« Memorandum » su colloqui all'ambasciata di Roma nel 1970 

ROMA — La e Repubblica * di stamani 
pubblica una serie di documenti, prove
nienti dagli archivi del Dipartimento di 
State, riguardanti i rapporti confiden
ziali tra l'ambasciata americana a Ro
ma e esponenti democristiani nel 19TO. 
Secondo quanto preannunciato ieri, risul
tano documentati colloqui in cui i diri
genti de hanno chiesto al governo ame
ricano danaro, favori per singoli gruppi 
e una maggiore ingerenza degli Stati 
Uniti in Italia al fine di una più efficace 
lotta al comunismo. 

Ad esempio, durante la gestione del
l'ambasciatore Graham Martin (colui 
che concesse finanziamenti al SID), si 
ebbe l'incontro tra un deputato de e il 
.secondo segretario Christiansen in cui 
il dirigente sollecitò l'appoggio finanzia
rio e politico per il suo tentativo di for
mare un gruppo in seno alla DC allo 
scopo di lottare contro la possibilità di 
un governo DCPSI, considerato uno slit

tamento verso i comunisti. L'esponente 
de sostenne, in particolare, che era coin
volto anche l'interesse degli Stati Uniti. 

C'è poi un € memorandum » su un col
loquio analogo tra il consigliere politico 
dell'ambasciata e un deputato della cor
rente dorotea. Vi si legge che l'esponen
te de insistette più volte sul dovere degli 
Stati Uniti di intervenire contro lo spo
stamento a sinistra dell'Italia. Da parte 
americana vi fu la promessa di ulteriori 
colloqui per approfondire la questione. 

Questi sono solo due dei numerosi 
stralci di rapporti informativi che il gior
nale ha potuto ottenere in base alla legge 
americana che scioglie il segreto di stato 
sui documenti dopo un certo numero di 
anni. Il quotidiano farà anche il nome 
di due personaggi (uno è un capo sto
rico della DC) che sarebbero facilmente 
individuabili, per deduzione, dai riferi
menti contenuti nei «memorandum». 

blcmi più acuti: a: 
do una massiccia concentra
zione di interventi nelle aree 
metropolitane del Mezzogior
no, innanzttuto in quella na
poletana e adottando misure 
di carattere straordinario, 
in materia di procedure di 
spesa, di progettazione, di 
coordinamento degli inter
venti, per garantire un'ef
fettiva accelerazione di tut
ti i programmi di infrastrut
ture. di opere pubbliche, di 
edilizia, di formazione pro
fessionale e occupazione per 
i giovani del Mezzogiorno. 

Per questi obiettivi ap
paiono indispensabili e ur
genti un riassetto delle Par
tecipazioni statali e una nuo
va struttura del governo so
prattutto per quel che con
cerne la direzione della po
litica economica. L'approva
zione di una serie di misu
re concrete — per i patti 
agrari, per le pensioni, per 
la lotta all'evasione fiscale, 
per il superamento della 
giungla retributiva — deve 
dare un segno di giustizia 
sociale e di moralizzazione 
alla politica economica. 

La rapida approvazione 
della legge di riforma della 
scuola secondaria e dell'Uni
versità deve costituire, infi
ne, impegno non più rin
viabile di tutti i partiti del
la maggioranza. 

Per ciò che riguarda le 
garanzie politiche, deve es
sere posta in primo piano 
l'esigenza di creare nel Pae
se un clima unitario e una 
tensione democratica. Una 
politica di solidarietà nazio
nale non si può esaurire nel
l'ambito parlamentare. Essa 
deve ispirare — senza im
pacci pei* la dialettica demo
cratica — la viia di tutte le 
istituzioni e presiedere an
che alle scelte per la direzio
ne degli enti pubblici. Nelle 
Regioni, Provincie, Comuni 
non si tratta affatto di ri
condurre le Amministrazio
ni a un'unica formula, ma 
di rimuovere veti e di r i 
conoscere, in casi eccezio
nali e quando non esista al
tra possibilità, l'opportuni
tà di dar vita a Giunte uni
tarie. Di importanza fonda
mentale, per la affermazio
ne di un clima di solidarietà 
democratica, è l'obiettività e 
l'orientamento democratico 
unitario dell'informazione 
pubblica di massa. 
- Per quel che riguarda la 

struttura e la composizione 
del governo, la condizione 
prima sta nel riconoscere la 
necessità di una ricerca co
mune, cui partecipino tutte 
le forze democratiche nel 
pieno rispetto reciproco e 
con pari dignità. E' ben nota 
la convinzione del PCI che 
la soluzione migliore è quel
la di un governo di piena 
unità e solidarietà democra
tica, con la partecipazione 
di tutti i partiti: questa sa
rebbe, fra l'altro, la condi
zione perchè possa andare 
avanti una politica di rigo
re e di giustizia, che non 
può che basarsi sul consen
so delle grandi masse lavo
ratrici e popolari. Abbiamo 
anche detto più volte che 
non ci rifiutiamo di discute
re — con il Presidente in
caricato e con le altre forze 
democratiche — ogni pro
posta che possa garantire 
una effettiva solidarietà: fi
nora queste proposte non ci 
sono state fatte, non poten
dosi considerare tali quelle 
che l'on. Andreotti ha avan
zato a nome della DC. 

Situazione sempre più grave al sesto giorno di guerra 

Combattimenti durissimi 
Mediazione di Waldheim? 
Continuano i concentramenti di truppe nella zona di Lang Son - Fermata un'avanzata cinese lungo 
la costa - Gli Stati Uniti chiedono la convocazione del Consiglio di sicurezza - Carter: abbiamo forze 
pronte all'azione - Un appello del segretario dell'ONU - Concentramento di unità navali sovietiche 

Commenti e anali-ì MII conflitto tra Cina e Vietnam ab
bondano sui giornali. \ i si possono leggere cose ragione
voli e sciocchezze propagandistiche, e noi ora non voglia
mo (liM-iiternc nel merito. Né vogliamo indagare le ragio-
ni di un indirizzo prevalente, che si può cosi riassumere: 
ostilità per Hanoi (l'imperialista), comprensione e aper
ta simpatia per Pechino, assoluzione per Washington; ma 
soprattutto un odio viscerale per l'Unione Sovietica. Ci sa
rebbe molto da dire e molto da meditare su questo come 
sul travis-amcnlo che da ipiasi tutti (Avanti! compreso) è 
stalo fatto delle nostre posizioni. Ma la cosa più preoccu
pante in questo quadro lutto « ideologico », per non di
re strumentalmente propagandittico, è la mancanza del
l'essenziale, cioè della consapevolezza del pericolo che 
corre la pace nel mondo. Si è perfino nascosto che que
sto tema capitale era al centro del documento della dire
zione ilei PCI, come se si trattasse di questione relorica. 
Sembra, per certi osservatori, che in questo mondo tutto 
andrebbe bene se non ci fosse l'orso sovietico e qualche 
rivolta di straccioni del Terzo Mondo che minaccia l'ap
provvigionamento europeo del petrolio. Nel loro ridicolo 
provincialismo, e nella loro cecità anticomunista non c'è 
posto per la cognizione di quanto sia stretta la interdipen
denza di tutti con tulli in una terra dove, per ragioni ben 
più profonde di quelle che vengono indicate, risultano scon
volti equilibri, schieramenti, blocchi politici ed ideologici 
che sembravano consolidati. K' agghiacciante questa reni
tenza a pronunciare la parola che oggi conia di più ili 
ogni altra: pace. HANOI — Profughi vietnamiti dalla zona di Lang Son attaccata dai cinesi 

Una prova di unità e di orgoglio per il contratto e il Mezzogiorno 

Grandi cortei di metalmeccanici 
nei centri industriali del Paese 

Risposta ai filosofi del riflusso - Bloccata la Fiat - Gremita a Milano piazza del 
Duomo - Manifestazioni che vivono il momento politico - Isolati gli «e autonomi » 

Dilla nostra redazione 
MILANO — Ritornano i me
talmeccanici. Escono dai me
trò, sbucano da cento strade, 
invadono piazza del Duomo a 
Milano. E' andata bene. Qual
cuno dice: 50 mila a manife
stare. E' la prima uscita per 
il contratto. C'era chi temeva; 
c'era chi filosofeggiava sul
l'ondata del riflusso. Non è 
stato cosi. Abbiamo negli oc
chi la multicolore folla operaia 
milanese. Torniamo al giorna
le. Arrivano le notizie: la Fiat 
bloccata a Torino, diecimila 
in corteo a Monfalcone. le 
gondole con la bandiere rosse 
della Firn a Venezia e poi a 
Mestre; venticinquemila a Ge
nova; diecimila a Firenze: 
settemila a Roma; a Napoli il 
90 per cento delle adesioni nel
la « difficile * Alfasud; « ecce
zionale* la prova di Caserta. 
F poi, via via: Varese, Cre
ma. Como, Brescia. Palermo, 
Lecce, Taranto. Ancona. « Chi 
si augurava che lo sciopero 
rivelasse aree di incertezza o 
di debolezza della classe ope
raia viene ancora una volta 

smentito dai fatti », scrive la 
Firn in una nota. 

Tutto bene, dunque? Tutto 
molto superiore alle previsio
ni degli stessi dirigenti sinda
cali. Il € malessere» operaio 
non è una invenzione giornali
stica. Ma ieri i metalmeccani
ci hanno saputo reagire con 
forza e con orgoglio. Soprat
tutto con le adesioni allo scio
pero. massicce ovunque, ovun
que vicine al 90 per cento. Le 
manifestazioni hanno registra
to una grossa partecipazione. 
Certo, il corteo partito dalla 
Fiat-Mirafiori — costretto a 
fare dieci chilometri di mar
cia per raggiungere il centro 
della ci*tà — era composto so
prattutto dai delegati, dalle 
avanguardie. Ma la più gran
de fabbrica d'Italia non pro
duceva, era ferma. Certo, la 
discussione con gli impiegati 
non è stata facile, deve anda
re ancora avanti. Ma anche 
qui i punti in attivo sono tan
ti: nella stessa Fiat, all'Alfa 
Romeo di Arese. Una debolez
za, ancora a Milano: negli uf
fici del centro direzionale mol

ti hanno preferito mettersi in 
ferie. 

Quale era il clima? Diverso 
da zona a zona e comunque, 
sempre intriso di politica, tra 
il rullio di tamburi e cam-
panacci. A Milano, mentre 
Galli diceva « siamo contrari 
al permanere della discrimi
nazione tra le forze politiche: 
è una posizione antidemocra
tica*. volavano slogan, qual
che volta irrspettosi, su Ugo 
La Malfa, « Non abbiamo pre
giudizi contro di lui — soste
neva Bentivogli a Genova, do
ve dominava negli striscioni 
e nelle grida il ricordo di Gui
do Rossa — conosciamo le sue 
idee sulla politica economica 
e sulla politica dei redditi e 
non ci piacciono. E' comunque 
importante che tenga conto 
delle ragioni per cui i lavora
tori lottano: per modificare i 
rapporti di potere nella nostra 
società ». e La classe operaia 
— ribadiva Galli — non è ras
segnata né disposta a delega
re ad altri la soluzione dei 
gravi problemi del paese*. 
« Chi scambia il dibattito che 
si è tenuto tra le nostre file 

— esclamava Mattina a To
rino — con sintomi di flessio
ne della nostra tenuta unita
ria, deve ricredersi ». 

Spesso l'accostamento alla 
politica si esprimeva in forme 
elementari: come per quegli 
operai di Mirafiori che aveva
no costruito un grande pupaz
zo animato per raffigurare il 
€ serpentone* dello Sme che 
addenta l'Italia, la precipito
sa scelta di Andreotti. Come 
per quei cartelli dipinti a ma
no, innalzati nella piazza di 
Milano contro il terrorismo 
(da combattere, diceva anco
ra Galli, « senza tentennamen
ti, né equivoci, né omertà »). 
Come per quell'operaio inter
vistato da una radio privata 
che alla domanda « perché 
non vogliono i comunisti al 
governo secondo lei? ». rispon
deva: « Perché sono seri ». 

Ancora timida la presenza 
degli studenti. Molti a Ber
gamo, qualche rappresentan-

Bruno Ugolini 
(Segue in penultima) 

requiem per le illusioni perdute 
DOBBIAMO confessare 
*•* che mercoledì sera ab
biamo visto e ascoltato 
con una qualche distra
zione la ^Tribuna* televi
siva, alla quale erano stati 
chiamati i rappresentanti 
di set partiti, tra t dodici 
che sono in tutto: la diri
geva con la consueta di
sinvolta perizia Luciana 
Giambuzzi e giornalisti tn 
terrogantt erano Javier pe 
rez Pellon della radiotele 
vistone spagnola, Roberto 
Perugini del ^Gazzettino* 
e Alberto Rapisarda della 
« Stampa ». Afa noi, per
sonalmente, eravamo sin
ceramente rammaricati 
per la rinuncia delVono-
revcHe Andreotti, un go
vernante di straordinaria 
bravura, vittima del tuo 
partito che non gli per
dona di avere da tempo 
capito tutto. Ora non lo 
vuole più al governo e 
lo tratta come un comu
nista: i dirigenti dello 
scudocrociato non tanno 
quale onore gli rendono. 
In compenso, la nostra 
contrarietà era mitigata 
dalla notizia che ora è la 
volta, speriamo fortunata. 
dell'on. La Malfa, un uo
mo al quale abbiamo tro
vato il modo di fare «n 
soto dispetto: lui ci sgri

da e noi gli voghamo bene 
10 stesso. Staremo a ve
dere se cosi si continve-
rà, ma personalmente non 
vorremmo fargli mancare. 
in questo momento, il no 
stro augurio sincero. 

Ma torniamo alla * Tri
buna » delValtro ieri sera. 
11 nostro interesse princi 
pale era riservato al rap 
presentante socialista. Do 
veva esserci. l'on. Stgno 
rile, ma si era verificato 
il solito malinteso. Biso 
gna sempre chiamare a 
vice segretario socialista 
battendogli sulla spalla, 
perché se qualcuno dice 
soltanto: mSignorile* egli, 
che si conosce bene, non 
pensa mai che si rivolga
no a lui. Cosi è venuto 
Fon, Balzamo. che non ci 
dispiace perché come era-
xiano ci pare vagamente 
miscredente e perché ha 
una faccia da equo cano
ne. Balzamo parla col si
stema del « testa e croce ». 
Prima di prendere la va 
rota fa saltare una mone
tina sotto U banco. Se vie
ne testa comincia dicen
do: « Veramente noi so
cialisti-. ». Se viene croce 
principia invece cosi: 
« Noi socialisti veramen
te* e va avanti con Varia 

di chiedersi egli stesso: 
« Vediamo che cosa dirò 
fra poco*. Finisce U suo 
dire a rigagnolo, serpeg
giante con bizzarria diu
retica. e si sente che qual
che parola gli resta m boc
ca. ma è chiaro che nes
suna ritiene indispensabile 
uscire. 

Ebbene, compagni. L'al
tra sera, ascoltando U rap 
presentante craxiano, pern
iavamo che Ton. Craxi, 
Qualche mese fa, voleva 
fare da polo. Si. volere 
distruggere la DC. met
tere sotto t comunisti e 
lui fare da polo. L'on. ac
chitto intanto gli faceva 
da palo, il sedicente filo
sofo Pellicani da può e 
tutti i suoi, al comando 
di Martelli, da pelo. E lui 
voleva fare U polo. Non 
è detto, naturalmente, che 
non si riavranno, ma guar 
dateli adesso come sono 
ridotti Abbiamo seguito. 
non visti, l'on. Balzamo 
dopo la trasmissione: è 
corso al Luna Park e là 
ha trovato tutti quelli del 
suo gruppo già saliti tutta 
giostra che stava per muo
versi. Cari giovani, su 
finti destrieri fanno il 
polo u cavallo. 

Fortsfcrsccte 

Cancellati numerosi voli 

Gravi disagi 
ieri a Fiumicino 

Uno sciopero proclamato da un comitato 
di lotta - Trattative al limite della rottura 

ROMA — Giornata dì grande 
tensione ieri all'aeroporto in
ternazionale di FhRirìcino. Lo 
sciopero promosso dal cosid
detto < comitato di lotta » de
gli assistenti di volo in atto 
ormai da tre giorni (si è 
concluso alla mezzanotte, ma 
potrebbe riesplodere « senza 
preavviso » da un momento 
all'altro), la cancellazione di 
numerosi voli sia internazio
nali che intemi; l'andamento 
negativo delle trattative per 
il nuovo contratto e un oscu
ro episodio verificatosi nella 
notte fra mercoledì e giove
dì. hanno determinato un 
acutizzarsi delle difficoltà. In 
sostanza, un piccolo gruppo 
di hostess e stewards. sta 
ormai da alcuni giorni get
tando nel caos il traffico ae

reo nazionale e intemazio
nale. 

Andiamo per ordine. Innan
zitutto lo sciopero. E* sttto 
indetto da un «comitato di 
lotta » in funzione chiaramen
te antisindacale (e Io svilup
po degli avvenimenti della 
giornata di ieri, come vedre
mo. ne ha data una chiara 
conferma), contro la Federa
zione unitaria dei lavoratori 
del trasporto aereo, accusata 
di e svendita» del contratto. 
All'agitazione hanno dato la 
loro adesione anche lavorato
ri aderenti alle organizzazio
ni unitarie. I] «comitato» ha 
giocato la carta del malcon-

f. 9. 
(Segue in penultima) 

Al sesto giorno dell'offensi
va militare cinese, la situazio
ne appare sempre più peri
colosa e allarmante, mentre 
i combattimenti crescono d'in
tensità e mentre si allargano 
i rischi di un'estensione del 
conflitto. In questo quadro 
non pare un elemento di chia
rificazione politica il passo 
compiuto ieri sera dal gover
no americano che ha chiesto 
la convocazione del consiglio 
di sicurezza delle Nazioni U-
nite. Già da alcuni giorni Wa
shington aveva lasciato tra
pelare la sua intenzione di 
compiere un passo simile, le
gando la richiesta del ritiro 
cinese dal Vietnam a quella 
del ritiro dai vietnamiti dalla 
Cambogia, posizione die a-
vrebbe assunto il senso di un 
esplicito appoggio alla politi
ca cinese. Investendo della 
questione il consiglio di sicu
rezza, gli Stati Uniti, tutta
via, non hanno presentato 
una risoluzione mostrando di 
non essere riusciti a racco
gliere la maggioranza neces
saria dei paesi membri del 
consiglio di sicurezza sulla 
loro tesi. 

Intanto Carter ha affermato 
che " gli USA non intendono 
farsi « coinvolgere » ne! con
flitto. ma «hanno forze pron
te all'azione » per difendere 
gli «interessi del paese» e 
gli «impegni assunti». 

Contemporaneamente all'ini
ziativa di Washington, il se
gretario generale dell'ONU 
Kurt Waldheim ha rivolto un 
appello personale dichiaran
dosi pronto a svolgere un'ope
ra di mediazione. «La situa
zione è diventata più grave 
e più minacciosa — ha det
to — e sono persuaso che 
tutti gli interessati sono del 
tutto coscienti dei pericoli che 
la situazione comporta, non 
solo nell'immediato futuro ma 
che potrebbero risultare an
che dalle ripercussioni possi
bili nel contesto più ampio 
della pace e della sicurezza 
internazionali ». Waldheim ha 
quindi detto in modo esplici
to: « Ribadisco con insisten
za il mio invito ad una solu
zione pacifica. Nel caso in 
cui le due parti \-olessero far
ne uso, i miei buoni uffici per
sonali sono disponibili ». L'ac
cenno alle due parti è ovvia
mente interpretata come una 
iniziativa riguardante essen
zialmente il conflitto cino-
vietnamita. 

II governo americano ha 
confermato il viaggio che ini-
zierà ogei del segretario al 
tesoro Blumenthal a Pechi
no. atto dal chiaro significato 
politico. 

Nella giornata di ieri si so
no intrecciate diverse voci su 
spostamenti di forze militari 
sovietiche, terrestri e navali, 
intomo alla Cina; in partico
lare l'attenzione è stata atti
rata da un concentramento 
di unità della flotta dell'URSS 
lungo le coste de) sud-est asia
tico. Su) terreno, proseguono 
gli aspri combattimenti, in 
particolare attorno a Lang 
Son — dove cinesi e vietna
miti continuano a far afflui
re rinforzi — e lungo la co
sta dove una penetrazione ci
nese è stata fermata. 

SERVIZI IN PENULTIMA 
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